VEGLIA DEL GETSEMANI
[image: ] 
L’ORA SANTA
“Restate qui e vegliate con me”


Chiesa Conventuale della Fraternità Francesca Cappuccina
“Sant’Anna” - Castelvetrano 
Giovedì Santo, 28 marzo 2024


Canto:

Introduzione alla Veglia
G1. La giornata di Giovedì Santo, densa di avvenimenti, volge alla sera. Tutto, nelle ore del giorno, ha preparato questo solenne momento di preghiera serale della comunità cristiana riunita in questa chiesa francescana che spiritualmente muovendosi con la fede nello Spirito Santo vuole entrare anch’essa nel giardino del Getsemani, sulle pendici del Monte degli Ulivi. Luogo di silenzio, di meditazione e di contemplazione, dove i Francescani hanno anche un eremo, accanto alla Basilica, per accogliere i pellegrini e tutti coloro che desiderano ritirarsi per breve tempo in preghiera e in solitudine. Qui anche Gesù amava venire a pregare. Qui, dopo aver celebrato la Pasqua con i Suoi discepoli, venne a trascorrere le ultime ore prima dell'arresto e dell'inizio della Passione. Qui, solo, cercò il conforto del Padre in quei momenti di angoscia profonda che precedettero il tradimento di Giuda e la cattura e in cui, prostrato sulla roccia, patì l'agonia e sudò sangue. In questo giardino, dove le olive venivano spremute nel frantoio per produrre l'olio pregiato, Cristo diviene egli stesso olio, medicina, profumo, per la salvezza del mondo. Come Adamo fu creato in un giardino e nel giardino fu tentato e vinto dal diavolo, così Cristo entrò in un giardino e fu gettato a terra, nella sofferenza, dal demonio, ma uscì vittorioso dalla tentazione.
L'ora è venuta: Gesù è pronto a bere la coppa della volontà del Padre.
Ed in questo luogo così significativo, noi cristiani, ricordando i drammatici eventi che vi accaddero, preghiamo l'Ora Santa.

G1. L'amore di Gesù, come vedranno poi gli apostoli, va oltre la vita che il Signore donerà sulla croce, per cui con l'esempio insegnerà il significato di: "Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l'amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina!" (Cantico dei Cantici 8,6)

G2. Come abbiamo visto, poi l'evangelista nel seguire le vicende del Signore in quella notte, dice che era un giardino... "nel quale entrò", insomma era una proprietà privata certamente recintata con una siepe in cui c'era un accesso preciso. Gesù stava portando con sé in quel giardino il suo tesoro, la fidanzata, che stava curando per trovarla poi pronta al suo ritorno, il nucleo da cui sarebbe nata la sua Chiesa, la sposa dell'Agnello (Apocalisse 21,9). 
Così era Gesù stesso per i suoi apostoli, una siepe.
G1.  La siepe lì è detta "saket" [image: ][image: ][image: ] dal radicale [image: ][image: ][image: ] "cintare, recingere, porre una siepe" come se Dio attorno a Giobbe avesse posto una barriera, un cerchio di fuoco [image: ] portata [image: ] a coppa [image: ] = [image: ] ossia a guisa di protezione.
G2. Uno stesso accorgimento prese Gesù per gli apostoli "accese [image: ] come [image: ] un confine [image: ]" un "roveto ardente" attorno a loro, un luogo spirituale in cui poteva stare con gli apostoli, accese un amore non terreno, un amore che non si consuma.
Gesù in fondo aveva lasciato la casa del Padre proprio per cercare sulla terra quel "aiuto che gli corrisponda" (Genesi 2,18) quello che Dio intendeva offrire di aiuto ad Adamo, la sposa.
DIALOGO SPONSALE
Assemblea:  
Cantico dei Cantici 4,16 - "Alzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l'amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti."

Uomini:
Cantico dei Cantici 5,1 - "Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d'amore."

Donne:
Cantico dei Cantici 6,2 - "L'amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli."

Uomini:
Cantico dei Cantici 6,11 - "Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore."

Canto: Tu sei vivo fuoco
Tu sei vivo fuoco che trionfi a sera,
del mio giorno sei la brace.
ecco, già rosseggia di bellezza eterna
questo giorno che si spegne.
Se con te, come vuoi, l'anima riscaldo,
sono nella pace.
Tu sei fresca nube che ristori a sera,
del mio giorno sei rugiada.
Ecco, già rinasce di freschezza eterna
questo giorno che sfiorisce.
Se con te, come vuoi, cerco la sorgente,
sono la pace.
Tu sei l'orizzonte che s'allarga a sera,
del mio giorno sei dimora.
Ecco, già riposa in ampiezza eterna
questo giorno che si chiude.
Se con te, come vuoi, m'avvicino a casa,
sono nella pace.
Tu sei voce amica, che mi parli a sera,
del mio giorno sei conforto.
Ecco, giù risuona dall’ebbrezza eterna
questo giorno che ammutisce.
Se con te, come vuoi, cerco la Parola,
sono nella pace.
Tu sei sposo ardente che ritorni a sera,
del mio giorno sei l'abbraccio.
Ecco, già esulta di ebbrezza eterna
questo giorno che sospira.
Se con te, come vuoi, mi consumo amando
sono nella pace.

P. LETTURA EVANGELICA:                                                                                                               Luca 22, 39-46
39 Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40 Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». 41 Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: 42 «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 43 Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. 44 In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. 45 Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza.
46 E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

Canto
MEDITAZIONE 
L’esperienza di Francesco di Assisi

G1. Francesco di Assisi è chiamato il “SOMIGLIATISSIMO” perché in tutta la sua esistenza credente ha cercato di configurarsi e somigliare a Gesù. Anche frate Francesco di Assisi ha vissuto in Gesù, con Gesù e per Gesù il suo Getzemani, la sua Passione; e così anche noi configuriamoci somiglianti allo Sposo che è pronto per il suo talamo nuziale, vuole, desidera giacere sul letto sponsale e consumarsi tutto per la sua diletta!
La nostra anima invece come sposa, possa ardere, patire, desiderando di essere infuocata dalle vampe della Passione dello Sposo Gesù.

L1.  È il 17 Settembre 1224 quando Il Poverello d’Assisi, intorno alla Festa dell’esaltazione della Croce, mentre si trova sull’amato monte de La Verna (Toscana) viene segnato nel corpo dalle stesse piaghe del crocifisso: al costato e alle mani e ai piedi compaiono le stimmate della Passione. Francesco vi giunge, mentre sta attraversando un tempo molto difficile e sofferto, segnato dal dubbio atroce di avere sbagliato tutto nella sua vita e questo a soli due anni dalla morte e da un’esistenza spesa dietro ad un sogno evangelico che sembrava ora infrangersi nel fallimento: la missione  di pace che aveva tentato di realizzare in terra Santa, infatti, non aveva avuto buon esito e cristiani e musulmani erano tornati a farsi la guerra; si ritrovava poi messo da parte dagli stessi suoi frati e esautorato dalla guida dell’Ordine; la Regola da lui scritta contestata da molti ; infine, era alquanto provato anche nel corpo, quasi cieco  e afflitto da dolorose malattie. Ma soprattutto, il Signore Gesù, gli appariva lontano, sordo al suo grido di angoscia, lo spirito perso in una notte oscura.
Sul monte de La Verna, Francesco vive il suo Getsemani, la sua passione e la sua Pasqua. Accetta infatti anche l’ultima obbedienza, l’ultima spogliazione, la croce più dolorosa e costosa: è la morte di sé radicale, la rinuncia ad ogni suo progetto o sogno o aspettativa (nei confronti dell’Ordine e dei frati e di chiunque) per ritrovare solo e unicamente in Gesù Crocifisso, il senso di tutta la sua vita. È un passaggio che lo renderà finalmente libero, un uomo “risorto” oltre ogni ombra velenosa di morte, ormai pienamente e totalmente identificato con il Signore Gesù. Al termine di quel cammino scarnificante, aveva trovato finalmente risposta definitiva ai propri dubbi: solo la croce poteva caratterizzarlo in modo totale e definitivo come vero seguace del Cristo. Non a caso la Liturgia della Festa delle Stimmate applica a lui le parole di S. Paolo: «Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me… difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo» (Gal 2,20; 6,17).

L2.  Francesco Piange la passione del Signore - dalla Leggenda dei tre compagni, FF 1413
Una volta andava solingo nei pressi della chiesa di Santa Maria della Porziuncola, piangendo lamentandosi a voce alta. Un uomo pio, udendolo, suppose ch’egli soffrisse di qualche malattia o dispiacere e, mosso da compassione, gli chiese perché piangeva così.
Disse Francesco: “Piango la passione del mio Signore. Per amore di lui non dovrei vergognarmi di andare gemendo ad alta voce per tutto il mondo”. 
Allora anche l’uomo devoto si unì al lamento di Francesco.
Spesso, alzandosi dall’orazione, aveva gli occhi che parevano pieni di sangue, tanto erano arrossati a forza di piangere. E non si limitava alle lacrime, ma, in memoria delle sofferenze di Cristo, si asteneva dal mangiare e dal bere.

Canto:

Preghiera salmica dialogata

Salmo 44 (1 …Canto d’amore.)
Donne:
2 Effonde il mio cuore liete parole,
io canto al re il mio poema.
La mia lingua è stilo di scriba veloce.
3 Tu sei il più bello tra i figli dell`uomo,
sulle tue labbra è diffusa la grazia,
ti ha benedetto Dio per sempre.
4 Cingi, prode, la spada al tuo fianco,
nello splendore della tua maestà ti arrida la sorte,
5 avanza per la verità, la mitezza e la giustizia.
6 La tua destra ti mostri prodigi:
le tue frecce acute
colpiscono al cuore i nemici del re;
sotto di te cadono i popoli.
7 Il tuo trono, Dio, dura per sempre;
è scettro giusto lo scettro del tuo regno.
8 Ami la giustizia e l`empietà detesti:
Dio, il tuo Dio ti ha consacrato
con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali.
9 Le tue vesti son tutte mirra, aloè e cassia,
dai palazzi d`avorio ti allietano le cetre.
10 Figlie di re stanno tra le tue predilette;
alla tua destra la regina in ori di Ofir.
Uomini:
11 Ascolta, figlia, guarda, porgi l`orecchio,
dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre;
12 al re piacerà la tua bellezza.
Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui.
13 Da Tiro vengono portando doni,
i più ricchi del popolo cercano il tuo volto.

14 La figlia del re è tutta splendore,
gemme e tessuto d`oro è il suo vestito.
15 E` presentata al re in preziosi ricami;
con lei le vergini compagne a te sono condotte;
16 guidate in gioia ed esultanza
entrano insieme nel palazzo del re.

Assemblea:
17 Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli;
li farai capi di tutta la terra.
18 Farò ricordare il tuo nome
per tutte le generazioni,
e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre.

Canto
Conclusione

L1.  A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo Sposo: andategli incontro!  (Matteo 25, 6)

L2. Vidi la nuova Gerusalemme... pronta come una sposa adorna per il suo sposo (Apocalisse 21, 2)


Assemblea: "Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore". (Cantico dei Cantici 5,2)

Congediamoci in silenzio 
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